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ROMA, 13 E 14 GIUGNO 2019
CNEL, Villa Lubin – Viale David Lubin 2, Roma

Nota di presentazione:
Il ruolo dei CES nello sviluppo sostenibile e nell'attuazione del pilastro europeo dei diritti sociali


Introduzione 

Le sfide che l'Europa si trova ad affrontare oggi sono numerose e senza precedenti. È ormai evidente che i rischi ambientali costituiscono una grave minaccia per l'intero sistema politico, economico e sociale europeo. La relazione speciale del Gruppo intergovernativo delle Nazioni Unite sui cambiamenti climatici (IPCC), adottata nell'ottobre 2018, fornisce la conferma scientifica della necessità di un'azione urgente a favore del clima. 

Allo stesso tempo, in Europa, una percentuale significativa della popolazione è a rischio di povertà o di esclusione sociale, milioni di giovani non riescono a trovare un lavoro e più della metà degli adulti europei ritiene che le generazioni più giovani avranno una vita peggiore della loro. I recenti avvenimenti in Francia e in Belgio hanno dimostrato che vi è un forte legame tra crisi sociale e crisi ambientale. È impossibile porre fine alla crisi ecologica finché persisteranno elevati livelli di povertà e disuguaglianza. Le misure, quanto mai necessarie, di protezione del clima non possono essere imposte allo stesso modo a tutti i cittadini. Ampi settori della società non saranno in grado di comprendere, accettare e sostenere misure politiche che portino, ad esempio, a un aumento del prezzo di beni essenziali come l'energia. 

[bookmark: _GoBack]I prossimi anni saranno però cruciali anche per le imprese europee. Esse dovranno disporre di un quadro favorevole che rafforzi l'innovazione e la competitività a livello globale attraverso ambiziose attività di ricerca e sviluppo, che fornisca le giuste condizioni per gli investimenti e che sviluppi le capacità e le competenze.  

L'Europa necessita di un nuovo modello di crescita e competitività che sia qualitativamente diverso da quello adottato sinora, sia più inclusivo sul piano sociale e più sostenibile su quello ecologico e sia in grado di incoraggiare e accompagnare la convergenza delle transizioni digitale ed ecologica nei nostri paesi e nelle nostre società. Dobbiamo progredire verso una competitività sostenibile, un modello che concili la prosperità economica, la crescita e le questioni sociali, tenendo conto delle risorse limitate del pianeta. 

In tale contesto, l'attuazione dell'Agenda 2030 delle Nazioni Unite per lo sviluppo sostenibile nell'UE e il pilastro europeo dei diritti sociali offrono l'opportunità di affrontare le sfide economiche, ambientali e sociali odierne attraverso una serie di mezzi e nuove forme di governance, coinvolgendo i livelli europeo, nazionale, regionale e locale e la società civile.

L'Agenda 2030 delle Nazioni Unite per lo sviluppo sostenibile

Il 25 settembre 2015 l'Assemblea generale delle Nazioni Unite ha formalmente adottato l'Agenda 2030 per lo sviluppo sostenibile, insieme a una serie di 17 obiettivi di sviluppo sostenibile (OSS) e 169 obiettivi associati. L'Agenda 2030 per lo sviluppo sostenibile richiede nuovi approcci al fine di creare sinergie tra le politiche in materia economica, ambientale e sociale. 

Finora, l'Agenda 2030 non è stata utilizzata dall'UE come opportunità per tracciare una nuova narrazione proattiva, trasformativa e positiva, come richiesto dal CESE, dal Parlamento europeo e da molte voci della società civile; una visione di un'Europa più sostenibile e socialmente inclusiva, a beneficio delle sue imprese, dei suoi lavoratori e dei suoi cittadini, basata sui valori che hanno fatto dell'Europa un modello di successo: solidarietà e diritti umani, giustizia sociale e uguaglianza, democrazia e partecipazione, imprenditorialità, crescita economica e responsabilità ambientale.

Strategie nazionali di attuazione degli OSS sono già state o stanno per essere sviluppate da diversi Stati membri[footnoteRef:2]. Una strategia a livello UE per l'attuazione degli OSS, che comprenda un meccanismo di monitoraggio globale, fornirebbe un quadro di riferimento che consentirebbe alle strategie nazionali di avanzare gradualmente verso una maggiore convergenza. A questo proposito, sarebbe auspicabile introdurre meccanismi di monitoraggio per seguire i progressi compiuti e incoraggiare gli Stati membri ad agire in linea con gli obiettivi fissati. [2: 	Cfr. le schede per paese elaborate dal CESE sulle attività degli Stati membri relative agli OSS: https://www.eesc.europa.eu/en/initiatives/advancing-sustainable-development-strategies-eu-wide-multi-level-overview. ] 


Sebbene il documento di riflessione sul tema Verso un'Europa sostenibile entro il 2030, adottato dalla Commissione il 30 gennaio 2019, si limiti a delineare tre possibili scenari nei quali, a livello UE e nazionale, viene raccolta la sfida dello sviluppo sostenibile, esso deve essere visto come un'opportunità politica e un primo passo che la società civile europea deve far propri.  

Per le ragioni qui esposte, l'agenda per lo sviluppo sostenibile dovrebbe costituire la strategia dell'UE per il prossimo decennio. Questa agenda offre infatti una strategia vantaggiosa per tutti. È vantaggiosa per i datori di lavoro, in quanto è ormai assolutamente evidente che la vera battaglia per la competitività si svolgerà a livello mondiale, in tutti i settori collegati all'agenda per lo sviluppo sostenibile[footnoteRef:3]. È anche vantaggiosa per i lavoratori, in quanto diversi OSS sono legati alla dimensione sociale del progetto europeo[footnoteRef:4]. L'Agenda 2030 rappresenta infatti uno strumento estremamente solido per arginare le disuguaglianze sociali e potrebbe costituire la base per il contratto sociale del XXI secolo. [3: 	Auto elettriche, energie rinnovabili, trasformazione della plastica e batterie.]  [4: 	Sradicamento della povertà (OSS 1); eliminazione della fame (OSS 2); salute e benessere (OSS 3); istruzione di qualità (OSS 4); parità di genere (OSS 5); lavoro dignitoso e crescita economica (OSS 8), riduzione delle disuguaglianze (OSS 10).] 


L'agenda per lo sviluppo sostenibile rappresenta una strategia vantaggiosa anche per la società civile, a condizione che questa sia pienamente coinvolta nel suo processo di governance, in modo da poterlo migliorare ulteriormente.   

Il pilastro europeo dei diritti sociali

Il pilastro europeo dei diritti sociali è stato proclamato congiuntamente dal Parlamento europeo, dal Consiglio e dalla Commissione europea il 17 novembre 2017, in occasione del vertice sociale per l'occupazione e la crescita eque svoltosi a Göteborg, Svezia. Esso delinea 20 "diritti e principi" considerati essenziali per mercati del lavoro e sistemi di protezione sociale equi e ben funzionanti nel XXI secolo. 

Il pilastro europeo dei diritti sociali ha dato un impulso positivo per un'agenda sociale più ambiziosa e ha costituito la base di numerose misure importanti[footnoteRef:5]. Tali misure riguardano in parte alcuni dei diritti e dei principi sanciti nel pilastro stesso, ma la maggior parte dei principi enunciati nel pilastro non è sostanzialmente ancora stata affrontata e rimane da attuare. L'elaborazione di una tabella di marcia incoraggerebbe fortemente tutti i settori interessati ad attuare il pilastro sociale. L'attuazione dei principi stabiliti nel pilastro sociale dovrebbe essere rafforzata gradualmente, a livello sia legislativo che contrattuale. [5: 	Come la direttiva sull'equilibrio tra attività professionale e vita familiare per i genitori e i prestatori di assistenza, la direttiva relativa a condizioni di lavoro trasparenti e prevedibili e il regolamento che istituisce un'Autorità europea del lavoro, nonché norme non vincolanti (ad esempio, la raccomandazione sull'accesso alla protezione sociale per i lavoratori subordinati e autonomi).] 


La necessità di una strategia globale, basata su uno strumento di governance efficace e su risorse finanziarie adeguate

L'agenda per lo sviluppo sostenibile deve essere adottata come strategia globale del prossimo decennio, basata su uno strumento di governance efficiente e su risorse finanziarie adeguate.

Per quanto riguarda gli strumenti di governance efficaci, va osservato che il processo del semestre europeo si è dimostrato efficiente. Si tratta di uno strumento di governance economica e sociale molto utile che dovrebbe contribuire all'agenda per lo sviluppo sostenibile. Gli attuali strumenti dell'UE come il pilastro europeo dei diritti sociali e il semestre europeo potrebbero essere allineati all'Agenda 2030. In particolare, il semestre europeo, in quanto quadro di governance economica e sociale dell'UE, riserva una certa attenzione all'occupazione e alle prestazioni sociali, ma non integra ancora le sfide poste dai cambiamenti climatici né i progressi compiuti dall'UE verso il raggiungimento degli obiettivi di Parigi, come indicato nell'Analisi annuale della crescita 2019. Il CESE ha ripetutamente chiesto una strategia di sviluppo sostenibile globale e lungimirante, inserita in un ciclo di sviluppo sostenibile e basata su indicatori e obiettivi sociali, economici e ambientali complementari. In particolare, il cammino verso questi traguardi dovrebbe essere monitorato utilizzando una serie di indicatori sufficientemente completi e tali da fungere da base per la pianificazione e la modulazione delle politiche.

In termini di risorse adeguate, la Commissione, nella sua proposta di quadro finanziario pluriennale, ha previsto di destinare allo sviluppo sostenibile il 25 % del bilancio complessivo, mentre il Parlamento europeo ha proposto il 30 % e il CESE il 40 %. Se vogliamo essere coerenti, dobbiamo chiedere risorse adeguate.

Obiettivi della discussione:

· informare i CES nazionali sul dibattito in corso a livello UE in merito all'attuazione del pilastro europeo dei diritti sociali e al conseguimento degli OSS;

· valutare il modo in cui CES nazionali sono coinvolti in questo dibattito e nell'elaborazione di strategie di attuazione a livello nazionale, e discutere di come ciò potrebbe contribuire al processo decisionale dell'UE;

· discutere le conclusioni della riunione e procedere alla loro adozione.

Domande per orientare la discussione

· Quali sono le questioni più urgenti in campo economico, sociale e ambientale nel Suo paese e che, a Suo avviso, richiedono un'azione urgente a livello UE? Quali sarebbero le misure politiche prioritarie che il nuovo Parlamento europeo e la nuova Commissione dovrebbero adottare (per esempio, misure sostenibili – anche in termini di finanziamenti – per combattere la povertà, per garantire una transizione equa verso un'economia a zero emissioni di carbonio, per gestire la migrazione ecc.)?

· Il Suo consiglio è coinvolto nelle strategie nazionali per l'attuazione degli OSS (e in quale modo)? Ritiene che le dimensioni economica, ambientale e sociale siano prese in considerazione nella stessa misura in questo contesto? Può fornire esempi specifici di approcci efficaci nella ricerca di un equilibrio tra queste diverse dimensioni?

· Qual è, a Suo avviso, il ruolo del pilastro europeo dei diritti sociali in relazione all'Agenda 2030 per lo sviluppo sostenibile? In che modo i 20 diritti e principi del pilastro europeo dei diritti sociali potrebbero essere allineati ai 17 OSS per produrre risultati tangibili? Come si potrebbero allineare le diverse serie di indicatori per misurare le variabili di natura economica, sociale e ambientale in tutta l'UE e la loro sostenibilità?

· È d'accordo sul fatto che l'agenda per lo sviluppo sostenibile potrebbe rappresentare la soluzione per affrontare (congiuntamente) le sfide in campo economico, sociale e ambientale e che dovrebbe essere la principale strategia da seguire nel prossimo decennio?

_____________
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